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"251. Quanti perdonano davvero non dimenticano, ma rinunciano ad essere dominati 
dalla stessa forza distruttiva che ha fatto loro del male. Spezzano il circolo vizioso, 
frenano l’avanzare delle forze della distruzione. Decidono di non continuare a inoculare 
nella società l’energia della vendetta, che prima o poi finisce per ricadere ancora una 
volta su loro stessi. Infatti, la vendetta non sazia mai veramente l’insoddisfazione delle 
vittime. Ci sono crimini così orrendi e crudeli, che far soffrire chi li ha commessi non 
serve per sentire che si è riparato il delitto; e nemmeno basterebbe uccidere il criminale, 
né si potrebbero trovare torture equiparabili a ciò che ha potuto soffrire la vittima. La 
vendetta non risolve nulla. 
252. Neppure stiamo parlando di impunità. Ma la giustizia la si ricerca in modo adeguato 
solo per amore della giustizia stessa, per rispetto delle vittime, per prevenire nuovi crimini 
e in ordine a tutelare il bene comune, non come un presunto sfogo della propria ira. Il 
perdono è proprio quello che permette di cercare la giustizia senza cadere nel circolo 
vizioso della vendetta né nell’ingiustizia di dimenticare" (Francesco, Fratelli tutti). 
Mi	
  introduco	
  nella	
  preghiera	
  
Chiudo	
   gli	
   occhi,	
   mi	
   concentro	
   sul	
   momento	
   presente,	
   libero	
   la	
   mente	
   da	
  
preoccupazioni	
   e	
   pensieri,	
   esprimo	
   interiormente	
   il	
   mio	
   desiderio	
   di	
   stare	
   alla	
  
presenza	
  del	
  Signore	
  e	
  prego:	
  	
  

Vieni,	
  Santo	
  Spirito,	
  
riempi	
  i	
  cuori	
  dei	
  tuoi	
  fedeli,	
  

accendi	
  in	
  essi	
  il	
  fuoco	
  del	
  tuo	
  amore.	
  
Dal	
  Vangelo	
  secondo	
  Matteo	
  (Mt	
  13,	
  24-­‐30)	
  
	
   In	
  quel	
  tempo,	
  Gesù	
  espose	
  alla	
  folla	
  un’altra	
  parabola,	
  dicendo:	
  «Il	
  regno	
  dei	
  
cieli	
  è	
  simile	
  a	
  un	
  uomo	
  che	
  ha	
  seminato	
  del	
  buon	
  seme	
  nel	
  suo	
  campo.	
  Ma,	
  mentre	
  
tutti	
  dormivano,	
  venne	
  il	
  suo	
  nemico,	
  seminò	
  della	
  zizzania	
  in	
  mezzo	
  al	
  grano	
  e	
  se	
  ne	
  
andò.	
  Quando	
  poi	
  lo	
  stelo	
  crebbe	
  e	
  fece	
  frutto,	
  spuntò	
  anche	
  la	
  zizzania.	
  Allora	
  i	
  servi	
  
andarono	
  dal	
  padrone	
  di	
  casa	
  e	
  gli	
  dissero:	
  “Signore,	
  non	
  hai	
  seminato	
  del	
  buon	
  seme	
  
nel	
  tuo	
  campo?	
  Da	
  dove	
  viene	
  la	
  zizzania?”.	
  Ed	
  egli	
  rispose	
  loro:	
  “Un	
  nemico	
  ha	
  
fatto	
  questo!”.	
  E	
  i	
  servi	
  gli	
  dissero:	
  “Vuoi	
  che	
  andiamo	
  a	
  raccoglierla?”.	
  “No,	
  rispose,	
  
per-­‐	
  ché	
  non	
  succeda	
  che,	
  raccogliendo	
  la	
  zizzania,	
  con	
  essa	
  sradichiate	
  anche	
  il	
  
grano.	
  Lasciate	
  che	
  l’una	
  e	
  l’altro	
  crescano	
  insieme	
  fino	
  alla	
  mietitura	
  e	
  al	
  
momento	
  della	
  mietitura	
  dirò	
  ai	
  mietitori:	
  Raccogliete	
  prima	
  la	
  zizzania	
  e	
  legatela	
  in	
  
fasci	
  per	
  bruciarla;	
  il	
  grano	
  invece	
  riponètelo	
  nel	
  mio	
  granaio”».	
  
Entro	
  nel	
  testo	
  	
  
	
   «Per	
   il	
   bene	
   la	
   stupidità	
   è	
   un	
  
nemico	
   più	
   pericoloso	
   della	
   malvagità.	
  
Contro	
  il	
  male	
  è	
  possibile	
  protestare,	
  ci	
  si	
  
può	
  compromettere,	
  in	
  caso	
  di	
  necessità	
  
è	
   possibile	
   opporsi	
   con	
   la	
   forza;	
   il	
  male	
  
porta	
   sempre	
   con	
   sé	
   il	
   germe	
  
dell'autodissoluzione,	
  perché	
  dietro	
  di	
  sé	
  

nell'uomo	
   lascia	
   almeno	
   un	
   senso	
   di	
  
malessere.	
   Ma	
   contro	
   la	
   stupidità	
   non	
  
abbiamo	
  difese.	
  
	
   […]	
  osservando	
  meglio,	
  si	
  nota	
  che	
  
qualsiasi	
   ostentazione	
   esteriore	
   di	
  
potenza,	
   politica	
   o	
   religiosa	
   che	
   sia,	
  
provoca	
   l'istupidimento	
   di	
   una	
   gran	
  



parte	
   degli	
   uomini.	
   Sembra	
   anzi	
   che	
   si	
  
tratti	
   di	
   una	
   legge	
   socio-­‐psicologica.	
  
La	
  potenza	
  dell'uno	
  richiede	
  la	
  stupidità	
  
degli	
   altri.	
   Il	
   processo	
   secondo	
   cui	
   ciò	
  
avviene,	
  non	
  è	
  tanto	
  quello	
  dell'atrofia	
  o	
  
della	
  perdita	
   improvvisa	
  di	
  determinate	
  
facoltà	
   umane	
   –	
   ad	
   esempio	
   quelle	
  
intellettuali	
   –	
   ma	
   piuttosto	
   quello	
   per	
  
cui,	
   sotto	
   la	
   schiacciante	
   impressione	
  
prodotta	
   dall'ostentazione	
   di	
   potenza,	
  
l'uomo	
   viene	
   derubato	
   della	
   sua	
  
indipendenza	
   interiore	
   e	
   rinuncia	
   così,	
  
più	
  o	
  meno	
  consapevolmente,	
  ad	
  assume-­‐
re	
   un	
   atteggiamento	
   personale	
   davanti	
  
alle	
   situazioni	
   che	
   gli	
   si	
   presentano.	
  
	
   Il	
   fatto	
   che	
   lo	
   stupido	
   sia	
   spesso	
  
testardo	
   non	
   deve	
   ingannare	
   sulla	
   sua	
  

mancanza	
   di	
   indipendenza.	
   Parlandogli	
  
ci	
  si	
  accorge	
  addirittura	
  che	
  non	
  si	
  ha	
  a	
  
che	
   fare	
   direttamente	
   con	
   lui,	
   con	
   lui	
  
personalmente	
  ma	
  con	
  slogan,	
  motti	
  ecc.	
  
da	
   cui	
   egli	
   è	
   dominato.	
   È	
   ammaliato,	
  
accecato,	
   vittima	
   di	
   un	
   abuso	
   e	
   di	
   un	
  
trattamento	
   pervertito	
   che	
   coinvolge	
   la	
  
sua	
  stessa	
  persona.	
  Trasformatosi	
  in	
  uno	
  
strumento	
  senza	
  volontà,	
  lo	
  stupido	
  sarà	
  
capace	
   di	
   qualsiasi	
   malvagità,	
   essendo	
  
contemporaneamente	
   incapace	
   di	
  
riconoscerla	
   come	
   tale.	
   Questo	
   è	
   il	
  
pericolo	
  che	
  una	
  profanazione	
  diabolica	
  
porta	
   con	
   sé.	
   Ci	
   sono	
   uomini	
   che	
  
potranno	
   essere	
   rovinati	
   per	
   sempre»	
  
(Dietrich	
   Bonhoeffer,	
   condannato	
   a	
  
morte	
  dal	
  regime	
  nazista).	
  

Esamino	
  la	
  mia	
  vita	
  
«Da	
  dove	
  viene	
  la	
  zizzania?».	
  Siamo	
  informati	
  sulla	
  piaga	
  della	
  pena	
  di	
  morte	
  nel	
  
mondo?	
  Sappiamo	
  riconoscere,	
  dietro	
  i	
  numeri	
  dei	
  condannati	
  a	
  morte,	
  volti	
  e	
  
esistenze	
  reali?	
  
__________________________________________________________________________________________________	
  	
  
«Lasciate	
   che	
   l’una	
   e	
   l’altro	
   crescano	
   insieme	
   fino	
   alla	
   mietitura».	
   Quando	
  
l'esigenza	
  della	
  giustizia	
  sconfina	
  nella	
  vendetta?	
  
__________________________________________________________________________________________________	
  

Prego	
  ancora	
  	
  

	
   Uomini	
  vanno	
  a	
  Dio	
  nella	
  loro	
  tribolazione,	
  
piangono	
  per	
  aiuto,	
  chiedono	
  felicità	
  e	
  pane,	
  
salvezza	
  dalla	
  malattia,	
  dalla	
  colpa,	
  dalla	
  morte.	
  
Così	
  fanno	
  tutti,	
  tutti,	
  cristiani	
  e	
  pagani.	
  
	
   Uomini	
  vanno	
  a	
  Dio	
  nella	
  sua	
  tribolazione,	
  
lo	
  trovano	
  povero,	
  oltraggiato,	
  senza	
  tetto	
  né	
  pane,	
  
lo	
  vedono	
  consunto	
  da	
  peccati,	
  debolezza	
  e	
  morte.	
  
I	
  cristiani	
  stanno	
  vicino	
  a	
  Dio	
  nella	
  sua	
  sofferenza.	
  
	
   Dio	
  va	
  a	
  tutti	
  gli	
  uomini	
  nella	
  loro	
  tribolazione,	
  
sazia	
  il	
  corpo	
  e	
  l'anima	
  del	
  suo	
  pane,	
  
muore	
  in	
  croce	
  per	
  cristiani	
  e	
  pagani	
  
e	
  a	
  questi	
  e	
  a	
  quelli	
  perdona.	
  

	
  (Dietrich	
  Bonhoeffer,	
  Resistenza	
  e	
  resa)	
  	
  


